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Con la circolare 
sopra riprodotta 
una delle agenzie 
smascherate in 
questi giorni ven­
deva la manodo­
pera degli immi­
grati meridionali. 
Incassava 375 lire 
per ogni ora di la­
voro; ne versava 
250 al lavoratore. 
La rimanenza f i ­
niva nelle casse 
degli sfruttatori. 
Come paravento 
l'agenzia vantava 
di essere in regola 
con gli enti assi­
curativi... per in­
vogliare gli indu­
striali più « scru­
polosi ». 

Volete trovare a Milano uno dei centri 

per la tratta di immigrati meridionali? 

Telefonate al 
HHHBHHH^HiiHHHBHHBHlHBi^HIHHII^HHH^I^^HHHiHHHMHMIBHHHHHHBBHBflMMMHHHBMBIHIIHiHB^^^^HIH^HI^BBHfr 

4093537 
L'Unità — che nel giugno scorso denunciava lo scindalo del a racket della manodopera » — rivela 
oggi un nuovo drammatico caso di sfruttamento e di evasione delle leggi previdenziali 

Animata conferenza stampa 

dell'editore Einaudi 

Il regime 
di 

sotto accusa 
Disturbatori fascisti allontanati - Documentata la auten­
ticità dei documenti sui canti della Resistenza spagnola 

La solidarietà degli editori del "Formentoni 

MILANO, 11. 
La polizia ha concluso la sua inchiesta; 

ma il « racket della manodopera » continua. 
Ecco, oggi parliamo di un'altra grossa or­
ganizzazione clandestina, particolarmente 
collegata con la potente SO.GE.NE., e del 
caso drammaticissimo di un immigrato si­
ciliano, Gaetano Barbetta venuto a Milano 
per rovinarsi la vita. La SO.GE.NE., per chi 

non lo sapesse, fa parte 
della Generale Immobilia­
ri, che.conta fra i suoi con­
siglieri più influenti il pro­
fessor Vittorio Valletta 
(FIAT), l'ing. Carlo Pe-
senti (Italcementi) e il 
principe Marcantonio Pa­
celli (Vaticano). 

L'uomo del « racket », for­
nitore di merce umana alta 
SO.GE.NE. si chiama Fran. 
cesco Motta. Abita in via 
Valle Antiporto 10. tele­
fono 4093537. Distribuisce 
biglietti da visita con la 
scritta « Motta Francesco, 
Lavori edili ». In realtà re­
cluta immigrati e li man­
da a lavorare in almeno 
tre cantieri della SOGENE 
due che compiono lavori 
per conto della Siemens e 
uno ver conto della 
STIPEL. Alle sue dipen­
denze vi sarebbero attual­
mente non meno di 50-70 
€ clandestini ». 

Gaetano Barbetti. una 
delle sue « vittime ». è dal 
7 novembre ingessato dal­
la testa allo stomaco, ha 
rischiato di rimanere pa. 
ralitico e dovrà ancora ri­
manere sotto le cure del 
Centro traumatologico di 
viale Sarca per altri quat­
tro o cinque mesi. 

Ma la storia va raccon­
tata dall'inizio. 

Sei mesi fa. in un gior­
no imvrecisato del luglio 
1962. Gaetano Barbetti. 22 
anni, siciliano di Caltani-
rone (Catania), si mette 
sul treno con la niovane 
moglie e alcune valioie. La 
sua mèta è Milano. La sua 
speranza è quella di tro­
vare un lavoro. A1 paese 
faceva il banconiere in un 
bar; ma equiraleva a mo­
rir di fame. Nella metro. 
poli lombarda non conosce 
nessuno Sa soltanto che a 
MVano si può lavorare e. 
a quanto pare, a condizioni 
umane. 

Trattenute 
La fortuna gli scende 

dal cielo non appena met­
te piede alla stazione cen­
trale. Gaetano Barbetti e 
sua moglie si stanno guar­
dando attorno, quando un 
signore li avvicina. 

« Cercale lavoro? » 
La risposta è afferma­

tiva. 
« Se vi va. il lavoro ve 

lo posso dare io, a buone 
condizioni, anche Questo 
e il mio biglietto da visi­
ta. A questo indirizzo mi 
potete t rovare » 

Chi parla è Francesco 
Motta in persona, l'ingag­
giatore di merce umana. Il 
ragazzo siciliano, partito 
olio ibaraglio dal suo pae­

se, pensa che non, si può 
essere più fortunati di co. 
sì. Naturalmente accetta 
l'offerta e, appena trovata 
una stanza per sé e sua 
moglie (a trentamila lire 
al mese!), si presenta al 
lavoro. 

Non c'è bisogno di li­
bretto di lavoro. France­
sco Motta dice che è inu­
tile e che, caso mai. più 
avanti glielo chiederà lui 
stesso. La paga è di 320 li­
re all'ora; non vi sono as­
segni familiari e, natural­
mente, non vi è assicura­
zione. Il ragazzo siciliano 
lavora per qualche tempo 
al cantiere « STIPEL » del. 
la SO.GE.NE. Ma il salario, 
ogni sabato pomerìggio, gli 
viene pagato dall'impren­
ditore Motta. Nessuna bu­
sta paga, nessuno scritto. 
Soltanto danari passati di 
mano in mano. 

Un'altra ventina di im­
migrati. nello stesso can­
tiere. € dipendono » dal­
l'uomo del * racket ». an­
che se lavorano tutto il 
santo giorno ver conto del­
la SO.GE.NE. 

Per una quindicina di 
giorni, dopo qualche tem. 
pò. Gaetano Barbetti pas­
sa sotto il controllo di un 
« cottimista ». a sua volta 
controllato dal < racke-
teer » Motta. Il risultato è 
che il lavoro aumenta e la 
pana diminuisce: 300 lire 
all'ora. Allora il giovane 
protesta e il Motta inter­
viene. rioristinando il vec­
chio salario e cambiando­
gli cantiere 

Gaetano Barbetti finisce 
così alla Siemens di Piaz­
zale Lotto, anche se j la . 
vori in corso dioendono 
sempre dalla SO GÈ NE 
La niornata di fatica dura 
dieci ore: ma non vi sono 
straordinari Ami. quan-
d'è sabato, U « principale » 
trova sempre il modo di 
taoUare dal conto due. tre 
e anche quattro ore di la­
voro ad ogni operaio. 

Anche nel cantiere «Stc-
mens » sono almeno una 
ventina gli immigrati clan­
destini 

Il 7 novembre Gaetano 
Barbetti precinita dal 
€ ponte » su cui lavora. Le 
con*enucnze sono disastro­
se. Portato al Centro trau-
matolooico di viale Sarca 
lùenr ricoverato in arari 
condizioni E' caduto a te­
sta in nìù pesantemente, e 
si è fratturato la quinta 
cervicale Le sue braccia 
soni paralizzate e la na. 
rai;si durerà per oltre 
nuin^i"» oior"ì I medici 
oli devono trapanare il 
cranio. 

Quando Gaetano Barbet­
ti incomincia lentamente a 
mialiorarc, si trova tutto 
Ingessato, come avvolto in 

una corazza. Se la dovrà 
tenere addosso per molti 
mesi e, poi, non potrà ri­
prendere a lavorare come 
una volta. Insomma, è ro­
vinato! 

Il giorno stesso dell'in­
fortunio il < racketeer» 
Francesco Motta è corso ai 
ripari. Ha assicurato im­
mediatamente i ti ferito 
(forse « trasferendo » una 
delle assicurazioni che gli 
uomini del «racket» si ten­
gono per prudenza a di­
sposizione) in modo da 
non avere grane. Ma. an. 
che in questa occasione, 
ha voluto fare una specu­
lazione. dicendo all'ente 
assicurativo che Gaetano 
Barbetti lavorava soltanto 
34 ore alla settimana. In 
realtà lai^orava per non 
meno di sessanta ore alla 
settimana. 

In questo modo, oggi, il 
giovane siciliano riceve di 
infortunio solo 1.150 lire 
al atomo, poco più di tren­
tamila lire al mese. Quello 
che basta per pagare l'af­
fìtto della stanza. 

La moglie, che aspetta 
un bambino, ha dovuto 
cercarsi un lavoro per gua­
dagnarsi quanto le occorre 
per vivere. 

Minacce 

Dal Tribunale militare 

Obbiettare cattolico 
» * * * 

iato a Firenze 
Ha spiegato in aula perchè rifiutava di indossare la divisa 
Testimoniano a favore il professor Capitini e un sacerdote 

Dalla nostra redazione 

La storia di Gaetano 
Barbetti non è ancora fini­
ta. Il « racketeer * France­
sco Motta si fa vivo con 
lui molto spesso e non cer. 
to per chiedergli notizie 
della sua salute. Qualche 
volta gli telefona per dei 
giorni di seguito... « Atten­
to — gli dice — che se 
mi denunci io ho delle 
persone pronte a testimo­
niare che tu ti sei gettato 
dal ponte di proposito! ». 

Proprio così. Il ragazzo 
siciliano verrebbe fatto 
passare per un... suicida! 

Francesco Molta è un 
vecchio lupo del « racket 
della manodopera ». Di lui 
avevo avuto notìzia ancora 
nella primavera dello scor­
so anno, quando l 'Unità 
s ra ra scolpendo una in­
chiesta sul mercato clan­
destino della manodopera. 

Il 24 maggio un finto di­
soccupato si era presenta. 
to a mezzogiorno all'abi­
tazione del « racketeer » in 
via Valle Antigono 10. 
Francesco Motta si era di­
mostrato Gentilissimo. 

€ Provvedere senz'altro 
a t rovarle lavoro nei giro 
di poche ore — aveva ri­
sposto alla domanda del 
finto disoccupato — mi te­
lefoni stasera all 'ora di 
cena ». E oli aveva dato 
il famoso biolietto da vi­
sita. Allora di cena l'affa­
re era già combinato Al. 
l'altro capo del • telefono 
Francesco Motta era tutto 
allcnro 

« Venga da me — dice­
va — domatt ina alle sette 
La porterò io in cantiere 
dove faremo una r i so la re 
richiesta di lavoro, r e r la 
paga, noi, ci met teremo 
d'accordo ». 

fi solito metodo del 
« racket ». 

Piero Campisi 

FIRENZE, 11. 
Il Tr ibunale Militare di 

Firenze, dopo t renta minuti 
di permanenza in Camera di 
Consiglio, • ha condannato 
Giuseppe Gozzini, l 'obbietto-
re di coscienza milanese, a 
sei mesi di carcere mili tare 
per disobbedienza, assolven­
dolo dall 'accusa di disobbe­
dienza continuata e respin­
gendo la richiesta della di­
fesa di concedere la condi­
zionale. 

Il Pubblico Ministero, ca­
pitano Nicolosi, aveva chiesto 
alla Corte , presieduta dal ge­
nerale Nappini, la condanna 
a nove mesi, senza il bene­
ficio della condizionale e 
senza nessuna a t tenuante . 

Così si è concluso, oggi, il 
primo processo istruito in Ita­
lia contro un obbiettore di 
coscienza cattolico, con una 
sentenza che non tiene in al­
cun conto il part icolare ca­
ra t te re morale e sociale del­
la obbiezione di coscienza 
nella forma e nei motivi de­
terminant i forniti dallo stes­
so Giuseppe Gozzini. 

La Cor te , come ha det to 
l 'avvocato difensore Bruno 
Segre, ha messo, con la con­
danna, il gesto di questo co­
raggioso giovane sullo stesso 
piano di quello di un soldato 
che si rifiuta di eseguire un 
determinato ordine per un 
qualsiasi motivo. 

Eppure il Gozzini, illu­
s t rando oggi le ragioni eli 
che che lo avevano indotto 
a rifiutare, il dodici novem 
bre scorso, di indossare la 
divisa mil i tare, ha r ipetuto 
che non voleva affatto esì­
mersi dal servire il proprio 
paese, ma servir lo solo per 
combat tere l'ingiustizia, la 
fame, lo sfrut tamento, la ma-I 
lattia e offrendosi per un 
servizio anche più lungo e 
pericoloso di quello mili tare. 
purché valido per il progres­
so sociale e civile, senza do­
vere — in una parola — fa­
re ricorso alle armi . 

Sono gli stessi argomenti 
e gli stessi motivi che sono 
stati espressi sullo schermo 
da Claude Autant Lara con 
il suo « Non uccidere ». 

Alla richiesta del generale 
Nappini di raccontare ì fat­
ti , l ' imputato, con la calma 
e la t ranquil l i tà di chi sa di 
essere nel giusto, ha risposto: 
« Quando mi arr ivò la car­
tolina rosa, io andai al CAR 
di Pistoia. 

Dopo un lungo colloquio 

con un ufficiale, fui rinchiuso 
in prigione. Il giorno dopo, 
un a l t ro ufficiale mi disse: 
« Le ordino di indossare la 
divisa mil i tare ». Replicai di 
no. Mi risposero che conti­
nuando il mio atteggianren-
to, avrei potuto res tare in 
carcere anche fino a 45 an­
ni... ». 

Dopo una parentesi pun­
teggiata dal le continue in­
terruzioni del P.M., tese a 
ignorare completamente il 
problema di coscienza sol­
levato dal l ' imputato e a met­
tere l'obbiezione di coscienza 
sullo stesso piano di un co­
mune reato perseguibile dal­
la legge mil i tare, il processo 
ha avuto momenti dramma­
tici. Par t icolarmente quan­
do Giuseppe Gozzini ha spie­
gato le ragioni morali — 
« psicologiche > cavillerà un 
giudice a latere — del suo 
gesto: e Io sono cattolico e 
in base alla mia fede penso 
che oggi non sia possibile 
da re una testimonianza cri­
st iana mili tando in una isti­
tuzione violenta qual è l'e­
sercito. 

, Sono cosciente di poter 

FIRENZE — Il dott. Gox-
xinl durante il processo 

(Telefoto) 

servire la Patr ia in altri mo­
di senza fare uso delle ar­
mi. E' tut to ». 

— <Se la pensate così, 
perchè non siete restato a ca­
sa, anziché presentarvi al 
CAR? » è stato chiesto all ' im­
putato. 

— e Perchè cosi facendo 
sarei s tato considerato di­
sertore, il che non è certo 
onorevole ». 

— « E la disobbedienza, 
secondo voi, è onorevole? ». 

— «Cer to , in questo caso. 
la disobbedienza mi fa molto 
onore ». 

.Uno scroscio di applausi 
ha sottolineato queste parole. 

Fini ta l'esposizione del 
Gozzini è stata la volta dei 
testimoni s carico. Poi, Aldo 
Capitini e don Proverbio. 
che sono stati in questo pe­
riodo molto vicini all ' impu­
tato, hanno il lustrato con no­
bilissime parole la figura 
dell 'obbiettore di coscienza 
e la sua volontà di dire no 
alla guerra . 

Alla ripresa del processo. 
nel pomeriggio, hanno par­
lato il P.M. e gli avvocati 
della difesa Segre e Roscioni. 

La du ra requisitoria ' del 
primo si è conclusa con le 
richieste che abbiamo già 
detto. 

e L'obbiezione di coscien­
za — ha det to Roscioni — è 
un problema che esiste, che 
bisogna porsi e che deve es­
sere risolto, soprat tu t to se 
si t iene conto del l 'a l ternat i­
va che gli obbìettori pro­
spettano. lo chiedo che Giu­
seppe Gozzini venga consi­
derato non punibile ». 

L ' a w . Segre ha confutato 
le argomentazioni della ac­
cusa ricordando come anche 
la Costituzione italiana rico­
nosca i diritt i inviolabili del­
l 'uomo: ì diritti della coscien­
za e il diri t to a non dover 
r innegare il proprio ideale. 

Mezz'ora dopo la fine del 
l 'arringa di Segre, la Corte 
ha emesso il verdet to. Giu­
seppe Gozzini chiederà, con 
molta probabilità, un nuovo 
giudizio in appello. 

La Consulta della pace^ di 
Firenze, dopo la sentenza, ha 
emesso un appello per il ri­
conoscimento giuridico del­
l'obbiezione di coscienza. 
Nella serata, hanno aderito 
all 'appello anche numerose 
associazioni giovanili catto­
liche e democratiche, case 
del popolo, e le redazioni di 
alcune riviste i taliane. 

Gianfranco Pintore 

La conferenza stampa che 
Giulio Einaudi ha tenuto 
ieri sera, sul caso ormai no­
to dei provvedimenti presi 
dal governo spagnolo nei 
suoi confronti, si è trasfor­
mata in una grande manife­
stazione antifascista e in un 
atto di accusa al regime di 
Franco; un risultato che di 
certo l'Ambasciata di Madrid 
a Roma non si proponeva 
quando ha orchestrato, per 
l'occasione, d'accordo coi so­
liti gruppi di teppisti fasci­
sti nostrani, una vera e prò. 
pria provocazione. 

Il primo sentore si è avu­
to allorché, dinanzi all'en­
trata della libreria Einaudi 
in Via Veneto, un gruppetto 
di giovani missini ha cerca­
to di penetrare nel locale 
per trasformare la conferen­
za stampa in tma zuffa. I 
provocatori sono riusciti pe­
rò soltanto a spargere sili 
marciapiede alcuni volantini 
che esaltano « il aenerale 
Francisco Franco difensore 
dell'Europa dal maxismo ». 
Sci di loro, tra i più esagi­
tati. sono stati fermati dagli 
agenti che stazionavano nei 
pressi. 

L'atmosfera è restata pe­
rò incandescente, nel locale 
delle conferenze della libre. 
ria, dove rappresentanti del­
l'Ambasciata spagnola, tra­
vestiti da giornalisti nonché 
tre fantomatici redattori di 
tina « agenzia di stampa » ro­
mana, non hanno tralasciato 
ncssurio sforzo per intessere 
la loro • speculazione, anzi 
ver portare • con ' petulanza 
l'espressione diretta del ri­
catto e della denuncia poli­
ziesca contro l'editore e i 
suoi collaboratori. Quanto la 
manovra sia fallita lo dice 
la cronaca della serata. 

Al tavolo della presidenza 
hanno preso posto, accanto 
a Giulio Einaudi, il profes­
sor Ernesto De Martino. Li­
bero Bigiaretti. segretario 
del sindacato scrittori, e il 
maestro Liberovici, uno de. 
gli autori della raccolta in­
criminata dei « Canti della 
nuova Resistenza spagnola ». 
Nella sala, oltre a numerosi 
Giornalisti, si trovavano par­
lamentari e uomini di cultu­
ra: tra gli altri. Ferruccio 
Parri, Antonio Giolitti. Giu­
liano Pajetta. Italo Calvino. 
Leonida Renaci. Giacomo De 
Benedetti. Paolo Alatri. Car. 
lo Levi, Alberto Carocci. 
Giorgio Bassani, Rossana 
Rossanda. Natalia Ginzburn. 
Carlo Muscetta. Leovoldo 
Piccardi. Annelo M. Pipelli-
no. Franco Ferri. Fittissime 
e autorevoli anche le atte­
stazioni di solidarietà giunte 
da ogni parte d'Italia e dal. 
l'estero, attraverso messaagì 
che Libero Bigiaretti. anren-
do la conferenza, ha letto al 
pubblico: Alberto Mondado­
ri. Enzo Paci. Elio Vittorini. 
Franco Fortini. Remo Canto­
ni. gli editori Lerici. Comu­
nità. Julliard. Flamarion, 
Sanar. Editions de minuit, 
Fisher. Calder, e altri. 
' Giulio Einaudi, non appe­
na iniziata la sua relazione, 
è stato interrotto da alcuni 
fascisti riusciti a penetrare 
nella sala, e urlanti insulti 
plateali. Essi sono stati però. 
con la brusche, allontanati 
rapidamente. La relazione 
dell'editore torinese è stata 
concisa ed estremamente per­
tinente, serena anche per 
quanto gli consentiva la col­
lera giustificata dalla termi­
nologia offensiva usata dal 
governo spagnolo nei • con­
fronti della Casa editrice, de­
finita * pozzo nero ». La sto­
ria che ha raccontato Einau­
di è la storia dì una batta­
glia democratica condotta da 
anni, insieme con altri edito­
ri, per una affermazione di 
libertà culturale in Spagna. 
E' la storia del premio For-
mentor che e andato il pri­
mo anno a un coraggioso 
scrittore spagnolo, lo Hortc-
tano (il cui libro è potuto 
apparire in Spagna solo dopo 
che le autorità censorie fran­
chiste hanno appreso che es­
so veniva pubblicato in tre­
dici edizioni all'estero) e che 
l'anno passato è stato sabota­
to dalla stampa di Franco. 
mentre — come ricordiamo di 
persona — nugoli di poliziotti 
stazionavano nell'albergo che 
ospitava la giuria. 

La storia continua con la 
battaglia data dalla delega­
zione italiana al Congresso 
internazionale degli editori 
tenutosi a Barcellona nel 
maggio scorso, che è culmina­
ta nell'approvazione di una 

Leonida Repaci (di spalle) respinge con decisione le 
minacce dei provocatori fascisti introdottisi nell 'aula 

t 

mozione contro la ccnsuralfascisti siano in grada di 
imperante in Spagna. Ora le 
autorità spagnole vogliono 
dare a Einaudi una lezione 
su come si fa il mestiere del­
l'editore. Il direttore generale 
dell'Informazione di Madrid 
gli ha infatti, scritto mesi fa, 
che la documentazione dei 
« Canti della nuova Resisten­
za spagnola » è costituita di 
testi fabbricati ad arte, e lo 
ha invitato a « riparare allo 
errore », ritirando il libro dal 
commercio nonché cancellan­
do il titolo dal catalogo! Me­
todi e consigli tipici di un re­
gime fascista, a cui si è ag­
giunta una pressione indiret­
ta, fatta attraverso editori di 
altri paesi per convincere la 
Casa italiana ad acconciarsi 
a questo ricatto.. Poiché que­
sta non vi si piegava, poiché 
Einaudi, nella sua lettera di 
risposta, rivendicava l'auten­
ticità dei documenti raccolti 
e ritorceva la responsabilità 
della violenta denuncia con­
tenuta nelle canzoni alla si­
tuazione di servitù del popolo 
spagnolo, è venuto il provve 
dimento che si conosce: il di­
vieto di entrare in Spaana. 

Come è nello stile clerico-
fascista del regime, la mi­
sura poliziesca si è accompa­
gnata a una campagna tutta 
orchestrata su quattro versi 
di una di queste canzoni, in 
cui, non crude espressioni, 
si esprime la speranza che 
Cristo cacci i mercanti dal 
tempio, che punisca i suoi 
preti profittatori. Ciò è ba­
stato per parlare di offese 
alla religione e di oscenità. 

Dopo l'esposizione di Ei­
naudi. continuamente inter­
rotta dai rappresentanti del­
la stampa fascista, il maestro 
Liberovici ha raccontato co­
me é riuscito, con gravi ri­
schi e con un viaggio avven­
turoso, a raccogliere dalla 
viva voce degli spagnoli, ope­
rai. studenti, contadini, in­
tellettuali. t canti di prote­
sta poi pubblicati ed ha al­
tresì fatto ascoltare la regi­
strazione di alcuni di essi. A 
questo punto si è manifesta­
ta in pieno tutta la mano­
vra orchestrata da Franco. 
Il corrispondente di una ri­
vista spagnola ha dato let­
tura di alcuni documenti 
fornitigli dall'Ambasciata, da 

estorcere questo tipo di de­
plorazione. Del resto, non ri­
sulta neppure che gli edito­
ri spagnoli fossero a cono­
scenza del testo incriminato. 
Opportunamente, a sua vol­
ta Aldo Garosci ha proposto 
che si tenga un dibattito 
pubblico a Madrid su questa 
raccolta. Il governo spagno­
lo vi si troverebbe abbastan­
za imbarazzato. 

Il colmo si è raggiunto 
quando certo Aprea. qualifi­
catosi direttore di ima agen­
zia di stampa ha annunciato 
di aver querelato, « insieme 
con un giornalista musul­
mano, profugo dall'Albania 
e un giornalista protestante 
americano », alla Procura 
della Repubblica l'editore 
Einaudi per vilipendio della 
religione. 

Tutta la gazzarra montata 
fuori e dentro la sala non è 
servita che a dimostrare an­
cora di più la giustezza del­
la battaglia impegnata dal­
l'editore e dai suoi valoro­
si collaboratori, e la meschi­
nità degli araomenti portati 
dai fascisti. Nessuno di loro 
si è sentito il coraggio di di­
fendere il regime di Franco, 
di negare che vi sia una re­
sistenza del popolo spagno­
lo contro la tirannide che 
lo oporimc. Tutti si sono li­
mitati al solito ritornello 
sull'oscenità e sulla religio­
ne vilipesa. 

Va notato che anche que­
sto pretesto è stato del tutto 
smontato, con ricchezza di 
argomentazioni, da Ernesto 
De Martino e da Italo Calvi­
no. Essi hanno infatti sotto­
lineato come le parole dei 
canti, anche le più acri e 
violente, anzi propr io qnel-
le che fanno riferimento al­
la Chiesa, siano l'espressio­
ne di un tradizionale senti­
mento religioso, presente nel 
folclore popolare, e avente 
come motivo conduttore il ri­
chiamo a Cristo come giudi­
ce e rivaratore delle maga­
gne del clero. 

La risonanza che l'episo­
dio è destinato ad avere non 
farà che accrescere la soli­
darietà di tutti i democrati­
ci e la denuncia del regime 
vergognoso in cui giace il 
grande popolo spagnolo. Già 
si è anpreso che gli altri edi-

cui risulterebbe che la mag-\tori che attribuiscono il pre­
giar parte degli editori spa- mi0 Formentor si rifiuterà»* 
gnoli ha deplorato la pub­
blicazione del libro di Einau­
di. E' stato facile all'editore 
replicare che gli italiani han­
no purtroppo una amara 
esperienza di come i regimi 

no di tenere i lavori deli* 
giuria in Spagna se sarà 
mantenuto il divieto d'in­
gresso al collega italiano. 

Paolo Soriano 
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